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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

e—Il grande scrittore statuni­
tense non lu solo un roman­
ziere, ma anche un rigoroso 
teorico della narrativa. La sua 
attenzione per Balzac - so­
prattutto quello realista - si 
tradusse in numerosi saggi: 
Luisa Villa ne presenta qui tre, 
composti nel 1902, nel 1905 e 
nel 1913. 

Henry James 
«Tre saggi su Balzac-
Il Melangolo 
Pagg. 106, lire 16.000 

Bruno Tacconi 
•La signora di Atlantide' 

Mondadori 
Pagg. 246, lire 22.000 

• _ II libro è la descrizione al­
lenta e minuziosa di un ntuale 
di travestimento in Nuova Gui­
nea. Apparso nel 1936 in op­
posizione allo strutturat-tun-
zionalismo, solo con gli anni 
Sessanta è diventato la base di 
tulio il dibattito della nuova 
antropologia critica e inter­
pretativa. 

a a A due anni dalla sua mor­
te, esce questo romanzo po­
stumo del medico vogherese, 
che nel tempo libero dai do­
veri della sua professione si 
dedicò a scrivere numerosi li­
bri di successo, rievocanti con 
le loro storie, antiche civiltà. 
Qui, attraverso una .futura 
memoria" dell'ultimo testimo­
ne, si riecheggia la line della 
leggendaria isola. 

Gregory Bateson 

«Naven» 
Einaudi 
Pagg. 322, lire 38.000 

—I Accanto alla figura tradi­
zionale del Rossini composi­
tore di opere giocose, esiste 
l'autore dell'.Otetlo. e del 
•Guglielmo Teli»; la doppia 
personalità del pesarese viene 
affrontata in questo volume 
con due saggi di un giovane 
studioso torinese, introdotti 
da una prefazione di Gianni 
Vattimo. 

Hermann Schreiber 
«Sulle orme dei primi 

uomini» 
Sugarco 

Pagg. 294, lire 22.000 

Alessandro Baricco 
«Il genio in fuga» 
Il Melangolo 
Pagg. 134, lire 20.000 

• • Lo studioso austriaco trat­
teggia in questo volume, cor­
redato di interessanti illustra­
zioni, l'origine dell'uomo e il 
suo evolversi nell'arco di mi­
lioni di anni da essere primiti­
vo a essere creativo. Caratteri­
stica del metodo di ricerca è 
di assumere come punto di ri­
ferimento non soltanto i det­
tami della biologia ma gli oc­
chi della cultura. 

Nathan Rosenberg -
Luther E. Birdzell 

«Come l'Occidente è 
diventato ricco» 

Il Mulino 
Pagg. 412, lire 40.000 

• • Economista il primo, stu­
dioso di problemi giuridici il 
secondo, i due autori si pro­
pongono di analizzare i modi 
e le cause del fenomeno che 
ha portato l'Occidente negli 
ultimi due secoli all'attuale li­
vello di ricchezza. La ricerca 
parte da lontano, dalla società 
feudale, indagando sui rap­
porti tra politica « commer­
cio, tra scienza e tecnologia. 

D Lcibirinto di Lucarini 
I H L'editore romano Lucarini ha inaugurato 
per il suo catalogo una nuova collana, intitola­
la «Il labirinto», che dovrebbe privilegiare, pur 
tra eccezioni, opere della letteratura latino­
americana e mitteleuropea. I primi titoli pub­
blicati sono: •! sette impiccati» di Leonid Niko-
laevic Andrew (pagg. 96, lire 18.000), a cura 
di Francesco Fantasia; "La resa dei coni» di 
William Somenet Maugham (pagg. 220, lire 
23.000) a cura dì Francesco Fantasia; «Il prez­
zo della virtù» di August Strindberg (pagg. 150, 
lire 20.000) a cura di Ludovico Koch. La prima 
uscita d'autunno sarà per un dramma inedito e 
incompiuto di Bertolt Brecht, «La vita reale di 
Jacob Geherda». Seguiranno a novembre «L'al­
tro labirinto» di Biov Casate* e «Eva ultima», 
favola metafisica di Bontempelli. 

Lucarini continua positivamente con questa 
nuova iniziativa l'opera di rilancio della casa 
editrice, avviata con la ripresentazione, alcuni 
mesi fa, di una delle più fortunate e popolari 
collane degli anni Trenta, «I classici del ride­
re», ideata dall'editore modenese Angelo For-
migglni. Dopo Capek, Jero-ne, Poe, Scarfoglio, 
Tackeray, Swilt, Fucini, Louys, è la volta ades­
so di Luis Vélez de Guevara con «Il diavolo 
zoppo» (pagg. 105, lire 15.000). Lopez Vélez 
de Guevara fu uno dei massimo autori teatrali 
spagnoli tra la fine del Cinquecento e II Seicen­
to. Il romanzo racconta di un viaggio In com­
pagnia appunto del «diavolo zoppo» alla sco­
perta dei segreti di Madrid. Il viaggio diventa 
una esilarante sfilata di personaggi, quadri di 
costume, scene umoristiche/che evidenziano 
l'impegno satirico di Vélez de Guevara. 

RACCONTI 

Infelici 
e (pure) 
contenti 
Marisa Volpi 
•Nonamore» 
Mondadori 
pagg. 202, lire 20.000 

viata speciale. 
Protagoniste sono madri 

con piena responsabilità di 
cure amorose verso la prole 
scatenata e mai sazia, tanto 
che alla fine diventano «figli 
da torcere», Sono mogli che 
vivono rapporti matrimoniali 
forse un pò tiepidi ma sempre 
rassicuranti («in tedio stai vir­
us»), ter» amanti che cerca­
no soddislazlonl al di fuori del 
talamo legale, tradendo «per 
allegria», spesso con ogni 
«sconfort» e con molti patemi 
d'animo, tra «piedini di mala-

AUSUBTO FAtOLA 

_ ) È altamente conflittuale 
i| rapporto che i personaggi di 
questi nove racconti hanno 
col mondo circostante; a far­
celo intendere subito sono l 
primi due, nei quali lo slesso 
tema - il declino e l'Interru­
zione dell'amicizia tra due 
giovani donne - è narrato pri­
ma da unae poi dall'altra, con 
una speculare (e abilmente 
costruita) concordanza di si­
tuazioni, La caratteristica co­
stante è quella della ricerca 
del proprio dominio sugli altri, 
per un egoismo non propria­
mente razionale e intenziona­
le, bensì originato spontanea­
mente dall'Intima essenza 
dell'animo, talmente pervaso 
dal morbo dell'intròspejlohe" 
d» «confinare Inevitabilmente, 
nell'Incapacità di sentimenti. 
Alcuni esempi; «Qua! è lo sco­
po della profusione dei colori 
della sera eh* accendono in 
me un desiderio cosi forte di 
qualcosa che non so?»: «L'in­
felicità * l'unico luogo dove 
Nora si piaccia»; «Dopo una 
certa età I nostri amori sor» 
figli della nostra angoscia»; 
•La gioia che mi danno le ore 
con le e dovuta alla loro lon­
tananza dalla mia realtà», E in­
fine la citazione di Marina 
Cvetaeva: «La mia prima sce­
na d'amore fu di nonamore: ' 
lui non amava, lei amava, lui 
andò via, lei restii. Persona 
sole, perciò, interiorizzate: ca­
late In storie rarelatte, senza 
sviluppi che non siano quelli 
interni alla loro psiche, e Inca­
sellate In una Roma senza 
tempo. 

Lo stile aderisce perfetta­
mente: rigoroso, asciutto, 
senza concessioni alla emoti­
vità del lettore. E II timbro in­
trospettivo e talmente rispet­
tato che la forma del dialogo 
e praticamente abolita, 

Un libro certamente non 
•usa e gena-, persino di non 
facile approccio, una testimo­
nianza di una torte personalità 
artistica. 

RACCONTI 

Donne 
per 
scherzo 
Donata Kalliany 
•Di mamme ce n'è una 
Mia» 
Mondadori1 

pagg. 226, lire 20.000 

HOURTO MARCHI 

aw Un marito, una prole ab­
bastanza numerosa (quattro 
figli dal 6 al 21 anni), un lavo­
ro Impegnativo ed un'Intensa 
vita sociale, sembra proprio 
che gli spunti per un'accorata 
geremiade sulla condizione 
della donna d'oggi non man­
chino. Invece, pur posseden­
do «tutto questo», Donata Kal­
liany von Kalllan sottolinea 
con un continuo ed accattiva-
mente sorriso le sue affanno­
se vicende In un libro che rac­
coglie testi già pubblicati sul 
mensile «Moda» (di cui è in-

le», •fronti del porco», e Insi­
die portate dai compagni di 
scuola de figli («All'ombra 
del fanciullo in fiore»). 

Sono donne che cercano di 
essere alla moda, di essere af­
fascinanti, «nonostante tutto», 
che si avventurano, con K> 
stesso patema d'animo, nella 
visita a uri mobilificio di Biella 
o nei safari alricani. Il libro è 
di godevolissima lettura; L'au­
trice scivola, con garbata Iro­
nia. su argomenti seri, seriosi, 
futili, concedendosi qualche 
pausa di riflessione mai noio­
sa. R correndo anche ad Indo­
vinati neologismi, Donata Kal­
liany di prova dì una propen; 
sione all'umorismo, che ha I 

(iregio di non apparire mai 
orzato. 

RACCONTI 

Mini-stato 
senza 
.alternative 
VasjliiAJ^oy ', ',"',,; 
«L'Isola di Crimea» 
Mondadori 
pagg. 365, lire, 25.000 

___________ 
_ Nato nel 1932, Vaslllj 
Akslonov fu, negli anni Ses­
santa, il primo giovane scritto­
re sovietico che, sulla scia del 
breve «disgelo, seguito al XX 
congresso del Pcus, si allac­
ciò alla riballa intemazionale 
con un'immagine nuova e in­
novativa: non soltanto rispet-

• V e W e W a l n M . 
anche rispetto «ila Me*** tra­
dizione del romanzo russo. 

Racconti e romanzi come ti 
biglietto stellato, il nastro fer­
rovecchio d'oro o L'uccello 
d'acciaio testano ancora oggi 
indimenticabili nella memoria 
di parecchi lettori italiani. 
ASafonov si presentava infatti, 
fin dalle sue prime opere, co* 
me un autore fortemente 
orientato su unimmagtnazio-
ne attraversata a volte da ve­
nature liriche e, nello stesso 
tempo, su un'immaginazione 
slillstico-tormile che in segui­
to avrebbe trovato la sua 
espressione più completa nel 
romanzo L'ustione, pubblica­
to solo in Occidente alle so­
glie degli anni Ottanta, quan­
do già "Autore aveva scelto la 
via dell'esilio. 

Ormai da vari anni trapian­
tato negli Stati Uniti, con que­
sto nuovo romanzo. L'isola dì 
Crimea, ha ulteriormente svi­
luppato una certa tematica 
grottesco-sociologica già pre­
senta ne L'ustione, innestan­
dovi tuttavia un filone tra sati­
rico e fantapolitico 0 «isola di 
Crimea» del romanzo è Infatti 
una specie di mini-stato indi­
pendente che nella finzione 
narrativa ha una tipica funzio­
ne di «osservatorio» o di «pun­
to dì vista») che coinvolge nel­
la sua diagnosi, ora pungente, 
ora decisamente paradostica, 
sia il totatitansmo burocratico 
dell'Est, sia 11 mondo capitali­
stico che ad esso si oppone 
come altrettanto fallace o non 
convincente alternativa. Il n-
sultato è un libro che, con un 
fondo di pessimistica riflessio­
ne da moderno roman philo-
sophtque, conduce per mano 
Il lettore attraverso tutta una 
sene di situazioni tipiche della 
cronaca socio-politica con­
temporanea- dall'intrigo spio­
nistico alle falsificazioni pro­
pagandistiche, dal consumi­
smo agli inevitabili risvolti 
erotici, con una ricchezza di 
spunti e di materiali che potrà 
invogliare anche II lettore più 
pigro Affermare che L'isola 
di Crimea sia quel che potreb­
be dirsi un «grande romanzo» 
sarebbe indubbiamente azzar­
dato: ma (servito qui dalia dili-
Bente traduzione di Patnzia 

«otto) non potrà negarsi che 
sia un romanzo più che godi­
bile e divertente. 

Sorprese di portieri 

I l collezionista è 
gemello di quel 
bambino di Ireu-

. diana memoria 
— • che rinnovava II 
timore della perdita e lo stu­
pore felice del ritrovamento 
nascondendo e riprendendo 
senza sosta il giocattolo. 
Manualizzare quel fraseggio 
è per un adqlto il ritomo alla 
chiara infanzia: è fare storia 
anche, quando l'oggetto di 
predilezione si moltiplica li­
no a diventare una serie. Le 
Immagini raccolte da Robert 
Lebeck e presentate per la 
prima volta in mostra e in ca­
talogo («I pionieri della foto­
grafia nella collezione Le­
beck, 1840-1900» - , Sala 
d'Arme, Palazzo Vecchio, Fi­
renze, fino al 28 agosto, Ca­
talogo: Idea Books edizioni) 
sono un risultato di grande 
qualità; la «caccia» dello sto-
nco e l'entusiasmo del bam­
bino di fronte all'oggetto at­
teso hanno dato buoni frutti. 

È figlio d'arte, questo colle­
zionista di dagherrotipi e di 
calotipi, delle prime immagi­
ni su lastra e di' alcuni tra i 
primi e migliori pezzi della 
storia fotografica, poiché ha 
ereditato dal nonno mater­
no, bibliografo appassiona­
to, l'amore per la ricerca 
dell'oggetto e per la sua con-

SILVANA T U R I » 

servartene. 
Quel senso di meraviglia, 

che ai allenila e si rinnova, 
prende anche chi guarda 
queste immagini, seguendo il 
ritmo cadenzato dell'occhio 
che scivola da una cornice 
all'altra. Molte sono all'inse­
gna della «prima volta». Il 
«primo dagherrotipo» di un 

animale ripreso da fermo 01 
cavallo di Jess Bisson del 
1841) in un momento in cui i 
tempi di esposizione erano 
ancora tanto lunghi da ren­
dere «fantasmi» coloro che si 
fossero appena mossi. Un car­
iotipo di Maxime Du Champ 
(che pubblicò il primo libro 
di fotografie incollate di un 

viaggio in Oriente fatto dal 
1848 al 1851 in compagnia 
del permaloso amico Flau­
bert). Una delle prime cele­
bri foto di movimento dell'a­
mericano Muybridge (due 
nudi nel 1887), Un dagherro­
tipo colorato di anonimo 
(del 1850) con un triplice 
studio hsiognomico che 
preannuncia I lavori di Bertil-
lon, l'inventore della, foto se­
gnaletica criminale e, ovvia 
conseguenza, della carta d'I­
dentità. C'è anche l'immagi­
ne del Vesuvio In eruzione 
del 26 aprile del 1872, scat­
tata alle 3.30 pomeridiane 
come precìsa la didascalia. Il 
ritratto di lanciulla che pre­
sentiamo risale al 1865 ed è 
dello svedese Oscar Gustav 
Rejlander. Alla fine, nasce 
ancora ivva volta la doman­
da: impronta, documento, 
nuova tecnica, nuova esteti­
ca visiva, cos'è la fotografia? 

SOCIETÀ 

Gli oggetti 
per 
«sentirsi» 
Luisa Leonini 
«L'identità smarrita» 
Il Mulino 
pagg. 216, lire 20.000 

PIERO LAVATCLU 

• • Nel lavoro, pur faticoso 
e alienante, si ritrovava un 
tempo una forte identità, di 
uscita dalla miseria Togliatti 
poteva dire anche di più ai fu­
nerali degli operai uccisi a 
Modena «Voi cercavate lavo­
ro, che è la sostanza di vita in 
ogni uomo-, Una non meno 
forte identità veniva dalla sce­
na pubblica, dall'adesione ai 
partiti, impegnati anche in un 
duro scontro ideologico Ma 
oggi, che ne è delndentltà, 
quando una cortina di estra­
neità è calata sullo specchio 

della vita pubblica e il lavoro, 
spesso non gratificante, è solo 
un mezzo per vivacchiare? 

L'identità smarrita di Luisa 
Leonini è una ricerca che son­
da questo interrogativo, esa­
minando l'importanza degli 
oggetti nella vita duotidiana, 
Quando II lavoro e la vita pub­
blica non sono più specchi 
che ci rimandano, ingrandita, 
la nostra immagine fusa nei 
rapporti con gli altri, la ricerca 
dell'identità si restringe, con 
crescente ansia, al mondo de­
gli oggetti, comprati posseduti 
amati manipolati come partì 
di noi, estensioni del Sé, sup­
porti della nostra identità. Gli 
oggetti diventano così signifi­
cativi per noi come indicatori 
culturali, prima ancora che 
nel loro valore d'uso o di sta­
tus. Non a caso, la seconda 
parte del libro, costruita su ri­
cerche empiriche, esplora 
auelle peculiari esperienze 

el nostro rapporto con le co­
se, che meglio evidenziano il 
valore culturale degli oggetti, 
quasi del tutto trascurato dal-
I indagine sociologica Sì trat­
ta di esperienze quali li colle­
zionare oggetti, l'essere deru­
bali delle cose che ci sono ca­
re, il voto di povertà con cui 
frati e suore si spogliano dei 
loro beni, che marcavano la 
loro identità precedente. Qui, 
la vestizione dell'abito religio­
so dà senso sacrale all'ogget­
to, segnando l'acquisizione di 
una nuova identità. L'abito fa 

il monaco e, più ancora, co­
me suggerisce l'inchiesta, fa la 
suora. Anche l'irruzione dei 
ladri della casa è vissuta nella 
sacralità - qui infranta - di un 
rapporto amoroso con gli og­
getti, come se la nostra identi­
tà più intima fosse stata profa­
nata e la perdita degli oggetti 
can, pur se privi di valore eco­
nomico, una ferita che non si 
rimargina. L'importanza cultu­
rale degli oggetti si mostra 
con evidenza anche nel modo 
in cui chi viene da altre cultu­
re guarda ai beni della civiltà 
dei consumi: come a una nuo­
va cultura da conquistare per 
acquisire al tempo stesso una 
nuova identità. Ma l'espenen-
za dell'immigrato è poi quella 
di noi tutti. 

Nella prima parte del libro 
Luisa Leonini discute invece i 
contributi teorici più impor­
tanti, da Marx a Simmel ai mo­
derni, che hanno sondato il 
valore di scambio, d'uso e di 
status symbol degli oggetti. 
Ne viene in luce il limite ridut­
tivo di una considerazione del 
ruolo degli oggetti nella no­
stra vita quotidiana, che non si 
estenda ad esaminarne anche 
il loro valore culturale 11 libro 
solleva così una domanda 
cruciale in che rapporto sta il 
significato espressivo che le 
cose assumono per noi con 
gli altri significati che esse pu­
re hanno come merci, beni 
d'uso e simboli di status7 

STORIE 

Un papa solo 
purché 
sia fidato 
Roberto Bizzocchì 
«Chiesa e potere nella 
Toscana del 
Quattrocento» 
Il Mulino 
pagg. 412, lire 38,000 

MAURO RONZANI 

• _ «Se potesse essere senza 
scandalo, sarebbe meglio tre 
o quattro papa che uno!». Non 
sono parole di uno dei tanti 
accesi polemisti anticunalì del 
tempo, ma un'affermazione, 
•in un attimo di passeggera in­
sofferenza per I infinitezza de­
gli intrighi curiali», di Lorenzo 
Il Magnifico Ai suoi giorni, del 
resto, lo «scandalo» del gran­
de scisma d'Occidente (quan­
do davvero vi furono'due o 
anche tre papi alla volta) e la 
successiva crisi conciliare era­
no nient'altro che un lontano 

ricordo; dalla metà del Quat­
trocento il papato di Roma 
aveva ritrovato tutta la sua au­
torità sulla chiesa universale, 
proprio grazie all'appoggio 
decisivo delie grandi monar­
chie d'Oltralpe e dei piccoli 
stati regionali della penisola, ì 
quali tutti riconobbero nel-
1 accordo concordatario o 
nell'informale compromesso 
con la curia la via più efficace 

•per ottenerne il desiderato 
controllo politico sul funzio­
namento amministrativo e la 
composizione personale delle 
ricche e potenti chiese locali. 

Se, in tale panorama euro­
peo, l'atteggiamento fiorenti­
no verso ir papato, lungi dal-
l'anticipare la «politica giuri-
sdizionalistica d'uno stato 
moderno», fu invece il più 
•marcatamente compromis­
sorio e arrendevole», ciò si 
dovette tanto all'eredità con­
dizionante del Due e Trecen­
to, allorché il comune era as­
surto a campione del guelfi-
smo, e i suoi banchieri sbrano 
legati a filo doppio con Roma 
pnma e Avignone poi, quanto 
alla nuova situazione creatasi 
rapidamente fra Tre o Quat­
trocento, con l'assoggetta­
mento di un vasto territorio 
toscano Fu allora che la scel­
ta - ufficializzata nel 1427 - di 
nmuovere ogni ostacolo al 
pieno dispiegarsi dell'autorità 
papale su conferimento di be­
nefici, tassazione del clero e 
tribunali, rappresentò il co­
sciente tentativo dell'aristo­

crazia fiorentina di governo di 
approfittare dei tradizionali le­
gami con la curia per ottener­
ne nomine e decisioni di pro­
prio gradimento, e tali da 
sciogliere il vecchio particola­
rismo delle chiese cittadine 
entro una chiesa territoriale 
controllata da Firenze. Tale 
scelta politica,' a sua volta, fu 
«effetto e causa della crescen­
te centralità del Medici all'in­
terno del regime». 

Due fili rossi percorrono 
così questo volume penetrai)* 
te e scorrevolissimo: da una 
parte, la descrizione tecnica­
mente inappuntabile dell'-in-
cessante negoziato» che su 
ogni questione ecclesiastica 
rimbalzò allora, a cadenze re­
golari, fra Firenze e Roma; 
dall'altra, raffermarsi progres­
sivo, sui chierici più in vista 
del dominio, di un vero e pro­
prio «patrocinio clientelare 
imposto per via di Roma» dal 
gruppo dì potere - i Medici -
che maggiore «intrinsichezza» 

•^m_u_.*_i 
infine a propugnare la nomina 
a cardinale del figlio Giovan­
ni; e, dopo il fallìrnento del 
tentativo savonarollano di ri­
torno anacronistico al passa­
to, l'ascesa al pontificato, co­
me Leone X. del rampollo di 
Lorenzo sembrò offrire soddi­
sfazione postuma alle pur oc­
casionali lamentele del padre: 
meglio un papa solo, a Roma, 
ma fiorentino e mediceo. -

STORIE 

RACCONTI 

Piccolo 
mondo 
per 
Umberto Simonetta 
«Il turpe squisito» 
Camunia 
pagg. 148, lire 20.000 

MISERO CREMASCHI 

• • i7 turpe squisito, tredici 
•storie comiche». Così le ha 
chiamate Umberto Simonetta, 
un autore nato con la vocazio­
ne delle cose serie pronuncia­
te in punta di sorriso. Un umo­
rista? Lui ha sempre ricusato, 
e giustamente, questa e altre 
etichette. La sua narrativa, ca­
so mai, è di tonalità satirico -
brillante - provocatoria. Ne 
fanno fede ì suoi romanzi, da 
Lo sbarbatogli) Tino *Vtr-
00(1973), dedicato air-indu­
stria statale del divertimento», 
ovvero gli spettacoli «leggeri» 
televisivi. 

Simonetta, come è noto, si 
è dedicato ampiamente al tea­
tro e alle sceneggiature, scri­
vendo copioni per Dario Fo, 
Giorgio Gaber, Franco Paren­
ti, Esperia Sperani: tutti testi 
imbottiti di una sana ironia 
caustica che lascia spesso un 
segno (rosso) sulla pelle di 
chi viene preso di mira. 1 rac­
conti de // turpe squisitosoim 
una fusione tra il Simonetti 
•serio» e quello degli 
stetches. Però restano narra­
tiva. 

E che narrativa! A comin­
ciare dalla stona che dà il tito­
lo al libro: un guardone sti­
pendia due morosettl perché 
esplichino te loro effusioni 
erotiche in un ambiente dove 
lui possa comodamente os­
servarli da un enorme buco 
della serratura. Ecco la sor­
presa dell'impiegato milane­
se, uno fra centomila, al quale 
le autorità comunali hanno in­
credibilmente dedicato una 
strada. Un altro caso irridente, 
e anche più cattivo, è quello 
dei dirigenti di una tv privata i 
quali, per aggiustare un lavabo 
che perde, esigono un idrauli­
co di partito: socialista, per 
l'esattezza, altrimenti non va 
bene. Ma dove Simonetta su» 
pera se stesso è nei dialoghi 
fra signore medioborghesi'. 
sono zampilli di umorismo al­
lo stato puro: io col mare ho 
un ottimo rapporto, dice una. 
E l'altra, sciocchina ma non 
troppo: io un buon rapporto 
l'ho stabilito con il bagnino. 

Le radici 
dei moderni 

Robert Fossier 
•L'infanzia dell'Europa» 
Il Mulino 

pagg. 960, lire 60.000 

Alexander Mumay 
•Ragione e società nel Me­
dioevo» 
Editori Riuniti 
pagg. 432, lire 50.000 

OIAWRANCO BMAUM 

•— Proporre la lettura di 
due libri che fanno insieme 
quasi 1500 pagine, sono quasi 
privi di Illustrazioni e, per di 
più, non hanno come oggetto 
il sesso o II modo di guada­
gnare in borse, ma nienteme­
no che Medioevo, e di questi 
tempi un po' utopia. Ma da più 
parti non si predica che l'uto­
pia è necessaria? Vediamo al­
lora di che si tratti 

L'opera del noto storico 
francese Fossier prende la 
esime II periodo che va dal 
925 al 12Q0, rifiutando per. es­
so il termine classico di feuda­
lesimo. Il quadro tracciato da 
Man di quel rapporti di pro­
duzione che hanno al centro il 
prelievo signorile sul lavoro 
contadino, è esatto. Ma II tar­
mine feudalismo « fuorviente. 
Più giusto, per Fossier, parlare 
di sistema signorile. Noni so­
lo una questione di linguag­
gio. Il «feudo» non spiega tut­
to, Ci sono in questa età an­
che elementi dinamici da sot­
tolineare, come la crescita 
delle citta e II posto della don­
na nella società, E In più c'è il 
danaro. Se il profitto viene a 
turbare i rapporti di dare ed 
avere - argomenta Fossier -
se la legge del mercato si met­
te à gravare sulla produzione, 
la cellula signorile è minata da 
un «male oscuro». 

Oli elementi che mettano in 
moto lo sviluppo e consento­
no di andar oltre l'.ìnlaniia. 
sono la formidabile crescita 
demografica, l'allentamento 
delle costrizioni familiari e il 
formarsi, nel quadro della Si­
gnoria, di nuovi rapporti di in­
teresse. Nella conclusione si 
avanza l'ipotesi di una pulsio­
ne meteorologica di lunga du­
rata e favorevole allo svilup­
po Se l'ipotesi potesse essere 
dimostrata - dice l'autore -
ne deriverebbe una grossa le­
zione di umiltà per la specie 
umana. 

Oggetto del libro dello sto­
rico inglese Mumay, sono in­
vece i secoli XI-XIV. Il presup­
posto 4 che la vicenda della 
cultura moderna sia venuta 
sviluppandosi attraverso la 
polantà di una coppia di op­
posti: il razionalismo e la reli­
gione, che l'autore identifica 
rispettivamente nella visione 
•greca» e nella visione .ebrai­
ca. del mondo (ottimismo e 
pessimismo: il guaio dell'uo­
mo è nella mente, in quello 
che non sa: il guaio dell'uomo 
è nella volontà, in quello che 
non vuole). 

Mentre ai moderni, spesso, 
il Medioevo è apparso come 
l'età della fede, Il Mumay sco­
pre in esso un'età in cui la ra­
gione assolve ad una funzione 
centrale. Vengono così deli­
neati di questi secoli lo svilup­
po economico e culturale, 
dalla moneta alla matematica. 
dalla politica alla teologia. E 
la cultura razionalistica dei 
gruppi e dei ceti in ascesa. 
L'ultima parte viene dedicata 
invece a coloro che non pote­
vano salire 0 nobili) perché 
erano già al vertice, e descrive 
la loro associazione con la 
cultura religiosa che si con­
trapponeva a quella razionali-
stica 
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